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LE PROSSIME ELEZIONI 
IMualelpalI 

ni 
Alle idee, che abbiamo svolfe nei numeri 

precedenti» — e che si traducono in una se­
rie di stringenti bisogni — fa mestieri or­
mai contrapporre l'operato del municipio. 

In siffatto esame non crediamo cosa mol­
to seria di occuparci di concepimenti, di de­
sideiì e di progetti, che per avventura so­
nosi potuti fare ■— Potranno questi essere 
cose, tutte bellissime nell'astrazione — pe­
rò, senza attuazione, riescono senza signifi­
cato. 

Le opere degli uomini vanno giudicate e 
misurate sulla stregua dei fatti princi­
palmente allorché trattasi del compito che 
ìa situazione imponeva rigorosamente ai mu­
nicìpio napoletano. 

Nei primordi di sua formazione era giu­
sto ed inevitabile tener conto degli enormi 
imbarazzi che ne paralizzavano l'azione — E 
fummo i primi' a levar la voce contro le ir­
ragionevoli impaaieoze , — perocché scor­
gemmo la necessità di un periodo di racco­
glimento per formarsi un criterio completo 
delie cose, e per coordinare le forze all'al­
tezza della situazione. 

Tanto più : che a tutti era visibile il de­
serto, in cui entrava il Consiglio surto dal­
le urne elettorali. 

Esso affrontava una amministrazione , or­
ganizzata in modo — ci limitiamo a dire 
inqualificabile — un deficit di più di quat­
trocontomila ducati — le casse vuote — ed 
una percezione di rendite, per le condizioni 
c&i tempi, malagevolissima. 

Un lavoro dunque non lieve era inesora­
bilmente richiesto per disporre i mezzi e le 
braccia ad intraprendere le grandi opere , 
imperiosamente reclamate dal paese , dalla 
civiltà, e diciamo meglio, dalla necessità. 

Ma dopo le sessioni di due anni, — e quan­
do il terzo è per metà scorso — si ha senza 
dubbio il diritto di rimirare Napoli, e raf 
frontaria allo stato di tre anni or sono — Si 
ha senza dubbio il diritto di giudicare, con 
questo raffronto, il merito del municipio. 

Non esageriamo né punto né poco affer­
mando che la vecchia amministrazione mu 
nicipale —in tutte le sue parti , in tutto il 
suo congegno — era qualche cosa di così 
anormale, da dovervisi tutto rifar da capo. 

Siffatta verità fu compresa—né si poteva 
affatto sconoscerla. — Ed appena istallato il 
municipio di elezione popolare, una commis­
sione apposita fu nominata nel proprio se­
no per io severo scrutinio del personale. 

Trattavasi né più né meno, che di costi 
tuire il primo movente di attività — circon­
dandosi di un persouu­e abile, probo e nu* 
meroso—sproporzionato non solo alla nuova 
ttiole degli affari, ma pure alle esigenze ab­
bastanza domplie^te <lella Legge nuova. 

E trattavasi pure d'impiantare un organico 
di servizio con vedute ampie, ordinate, sin­
tetiche , che rispondesse al vasto mandato 
che si doveva compiere. 

Era dunque molto facile farsi ragione che 
questo compito era oltremodo stringente, e 
che bisognava cavarsene in pochi mesi 
perocché, senza esso, ogni slancio, ogni buo­
no intendimento era assolutamente impossi­
bile ad attuarsi. 

Che invece ? Il concetto primitivo affidato 
alla Commissione, 0 fu sbagliato in princi­
pio, o mancò di criterio pratico.— Checché 
sia stato : l'opera fu subito intralciata, cir­
cuita di ambagi, di pusillanimità, di minu­
tezze , e peggio. — Die luogo a tanta colli­
sione di idee e di persone, che, dopo circa 
tì'e anni ! di proposte smesse e ripigliate, è 
riuscita ad un aborto. 

Alcuni sono stati rimossi di servizio—ma 
ramminìstrazione manca tuttavia di sintesi 
razionale—vi si cercano invano le norme 
regolatrici di una facile e logica distribuzio­
ne di lavoro — poca 0 nulla regolarità negli 
uffizii — mancanza assoluta di archivio or­
dinato. 

Si sopperisce alle esigenze del momento 
con ripieghi del momento. — Il lavoro mal 
distribuito e peggio ordinato , stanca ed af­
fatica senza pvo; e riesce a maggior pertur­
bazione e disordine. 

Nelle Finanze — il Municipio — abbiam 
detto — ereditò uà deficit Higuifìcante—■ tro­
vò dinanzi a sé il vuoto—Uà prestito di due 
milioni e mezzo di ducati—sebbene contra­
stato dalla rappresentanza provinciale—fu 
contratto, e fu un passo ardito e necessario: 
le opposizioni, fora'anco ragionevoli, dovet­
tero cadere di fronte alla urgenza. 

Ma, dopo questo, era debito essenziaìissi­
mo di por màao, senza veruno indugio , ad 
organizzare un sistema fermo e severo nel­
la percezion delle entrate, e nella determi­
nazione delle spese — e stornare totalmente 
lo sguardo dalle vecchie abitudini di sciupo, 
cotanto stigmatizzate dalia coscienza pubblica. 

Ed oltre a ciò, era anche urgente disporre 
subito la creazione di nuove risorse per af­
frontare i bisogni incalzanti della situazione. 

In questo terreno, cosi geloso , tutto era 
a farsi da nuovo; tutto il vecchio era deci­
sa mente a distruggersi. 

Invece : dobbiamo dirlo con rincrescimen­
to — il municipio non ha avuto sinora un 
bilancio preventivo per sua norma — e per 
regolare la sua azienda — Nessuna nuova ri­
sorsa si è creata — il prestito con tutte le 
entrate ordinarie e straordinarie è stato as­
sorbito — E sentiamo con dolore che il bi­
lancio del 1863 — ora in discussione! — se­
goa un deficit, che corre tra i tre e quattro 
milioni di lire. 

Non intendiamo al certo spingere le no­
<tre indagini sino alle uUune cagioni di que­
sto fenomeno — e molto meno intendiamo 
farne appunto a chicchessia —­ Diciamo sola­
mente che siffatto fenomeno era assoluti­
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mente inevitabile, quando, per mancanza dì; 
alto criterio , si è stati costretti a i^g'oh^j 
le cose all'azzardo—■ eoa omìiidwmi., — « 

Kd anô Vii con le pressioni dell' istante — 
quando non si è avuta la energia di far mm 
bassa su tutto il aistema antico, che nel me 
organismo asconde la cancrena. 

Proseguiremo il nostro esame su quanto­
altro ha fatto sinora il Municipip, per lo 0­
pere, istruzione, igiene e servizio pubblico, 

Vi M _ -*■ * * - y ■ 

ffOITSA COEftlBFOlTDEVKA 
Torino i2 giugno. 

Ieri dovevano aver luogo le interpellanze 
di Micchi sui documenti presentati dal mi­
nistro degli esteri; ma sopravvenne improv­
visa un1 interpellanza di D'Ondes Reggio sul­
lo stato della pubblica sicurezza in Sicilia 
che occupò tutta la seduta, e continuerà an­
che oggi. 

Lo stato della Sicilia non è migliore di 
quello delle più travagliate fra le provincie 
Napoletane, perchè se là non vi sono bande 
organizzate di briganti che assassinano e in­
cendiano in nome di Dio e del re legit­
timo, v' ha una quantità di malfattori evasi 
dal carcere nei primi momenti della rivo­
luzione, di cui gran parte scatenati dai bor­
bonici per scellerata vendetta contro gV ita­
liani, e una quantità più grande di refrat­
tari alla leva , che essendo nuovamente in­
trodotta trovò, com' era naturale , molte ri­
pugnanze, massimamente in quest* anno in 
cui gii avvenimenti che condussero ad À­
spromonte portarono nell' Isola una pertur­
bazione morale e politica che non è ancora 
sedata. 

Ragionando d' altronde di quel paese non 
convien mai dimenticare in quale stato lo 
riducesse, moralmente, la dominazione bor­
bonica— oltre una certa sua naturale fierez­
za. Quando vi si vede per 3 carlini al gior­
no non uno ma più e più popolani assumer 
l'incarico di uccidere il primo che trovàn 
per via, senza ombra di passione né pubbli­
ca né privata , e come avrebbero disimpe­
gnata qualunque altra prestazione d'opera, 
non si può a meno di riconoscere che il farvi 
nascere lo spirito d'ordine e di legalità può 
esser solo opera del tempo e dell' educazio­
ne, e che il governo vi può far qualche tose, 
ma non già molto. 

Un benefico influsso vi avranno certamente 
i grandi lavori che stanno per intraprender­
visi, e perché daranno pane alle classi indi­
genti e perché mostreranno visibilmente alle 
classi coìte i vantaggi del nuovo ordine di 
cose — ma anche qui è questione di tempo. 

Ieri fu pure ripresa dal Massari a nome 
della Commissione d'inchiesta, dirò mèglio 
estesa, la proposta di Nicotera che già era 
stata approvata dalla Camera sulk pubbli­
cità a dare ai documenti da essa Commissioi 
ne raccolti. 

Dapprima non si voleva nemmeno die | 
deputati ne avessero cognizione: pretesa a* 
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mefise, ne s w ^ e r o ^venuti dei g » * ^ ™ 
se x deputati legati, pome sono §\\ obbligo 
del silenzio, anche commettendo qualche in­
discrezione, potèàiero entràfe jrt Riputi par­
ticolari e sopràtUittp trovar c^dilp^ alle pfo­
fcie asserzioni nell'atto che mancano ad un 
oro sacro dovere —Vinto dal Nicotera e dal 

Chiaves questo punto, la Commissione a giu­
stifieare il proprio progetto di legge respinto 
cosà assolutamente da Peruzzi, fra gli applausi 
della Camera, domandò di più la stampa di 
tutti quei documenti che essa credesse ne­
ce&garii a convalidare la sua proposta. E per 
poco non chiedeva la stampa di tutti ! Tanto 
può in alcuni più 1' amor proprio punto che 
fa ragione evidente. 

Le interpellanze sulla Polonia e su Roma 
3 ranno luogo domani. Il ministero si sente 
debole in tutti due i punti, né son pochi 
qutìlli che credono che Visconti Venosta ci 
perderà il portafogli. Vi sono indizii gravi 
ckft il ministero voglia scaricare su di lui 
la 3ftMBponsabilità del comune operato. 

ÌX- Stampa di due sere fa aveva un arti­
colo sul!' attitudine passibile dell' Italia in 
presenza delle concordi e concertate propo­
ste della Francia, dell' Inghilterra e dell'Au­
fitria, in. cui si diceva netta e chiara la no­
stra impotenza— e vi trapelava il dispetto 
per essere noi stati messi da parte dalle po­
tènze occidentali in questo secondo stadio 
dalle trattative diplomatiche dopo essere sta­
ti'da esse impegnati nel primo. Non si di­
ceva che la causa ne poteva essere la catti­
va prova che appunto in quell'occasione fece 
la nostra diplomazia e 1' attitudine molle e 
rimessa che assunse, ma si leggeva fra riga 
e'riga*' 

ler 1' altro mattina poi esci un articolo di 
fondo neir Opinione sulla questione romana 
e sugli ultimi documenti presentati su di 
essa, che parve a tutti, conoscendo l'estrema 
moderazione di quel periodico e i suoi rap­
porti intimi col presidente dei ministri e 
coi capi della maggioranza , il Mane Te-
chelFares della vita ministeriale del gio­
vane neo­nominato. 

Senza venire ad alcuna buona conclusione, 
perche l1 alleanza francese patrocinata dal­
l'Opinione non glielo permette, il foglio ter­
ribile diceva puerili le minacce di Visconti­
Venosta alla Corte di Roma, quanto all'ab­
bassamento della bandiera pontifìcia, e du­
bitata anche della efficacia della convenzio­
ne militare colla Francia. 

Devo constatare che di giorno in giorno 
si dubita anche più della convenienza di es­
sai per la dignità nostra, e si biasima la Ca­
mera $i ay^rne tenuta parola nella risposta 
al disposo del trono e si loda il Senato di 
averne taciuto. 

E­vero che la Stampa si fa scrivere da 
'«p, può corrispondènte parigino — dall' am­
m|r?izipné con cui parla del cav. Nigra si 
direbbe un suo segretario — mari, monti e 
meraviglie sulla importanza di questa con­
venzione ; ma quel corrispondente che trova 
upa grande significazione politica al fatto 
cbiê  il fullqdato cav. Nigra è invitato per 
quindici giorni a Fontainebleau, mentre il 
principe di Rettemi eh lo è per soli quat­
tordici/è tratto a vedere singolarmente in­
granditi gli oggetti. 

Mentre la Copimissione d'inchiesta sul 
brigamtaggio propone di redigere delle liste 
di proscrizione in base alle quali si possa 
oórrer sopra a qualche migliaio di cittadini 
ed ucciderli, i giuristi discutono dell' aboli­
zione della pena di morte. 

Ila' interessante memoria in favore di que­
sto uniaho, e a parer mio ragionevòl partito, 
fi* jtcritta sulr ultima puntata della Rivista 
tèfmemporanea dai vostro Pessina, profes­
sore di diritto penale, con cui ribatte VÌVA* 

gheliano. ' 1) 

Certamente la cl^c^ssione 4* tali alti p.ro­
blentf 'w>f«ii e s ^ l j è degna di una na­
ilon^ che yenga U qccApaTe m P 0 ^ 0 e l e­
vato ìie\r WPaniMi * non può ehAftWOT e d 

eccitarsi abbastanza, F. 

PARLAMENTO ITALIANO 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del i% giugno 
Presidenza CASSINIS. 

La seduta è aperta all'I 1(4 pom. 
Lovito annuncia talune interpellanze che 

egli intende muovere al ministro dell'inter­
no sulle condizioni della sicurezza pubblica 
nelle provincie napoletane e ai ministri di 
guerra e dell'agricoltura e commercio su al­
tri argomenti. 

Peruzzi (ministro dell'interno). Si dichia­
ra pronto a rispondere anche subito. Per al­
tro fa osservare alla Camera di rinviare la 
interpellanza del deputato Lovito sul brigan­
taggio al momento nel quale la Camera si 
occuperà del progetto di legge compilato 
dalla Commissione d'inchiesta. 

Lovito. Avendo il signor ministro dell' in­
terno detto di essere assolutamente contra­
rio al progetto di legge della Commissione 
d'inchiesta sul brigantaggio, e non essendo 
riusciti finora i mezzi usati dal governo a 
ristabilire la condizione normale nelle pro­
vincie meridionali , desideravo sapere cosa 
intenda fare il governo per ottenere questo 
effetto. 

Peruzzi (ministro). Sebbene io abbia detto 
che non credo il progetto formulato dalla 
Commissione in armonia alle istituzioni che 
ci reggono , ciò non toglie che il giudizio 
del governo rispetto a quella proposta resti 
assolutamente libero, 

E qui mi pare che valga dichiarare di nuo­
vo : che il governo, date circostanze straor­
dinarie , crede al suo diritto di sospendere 
in parte ed anche tutto, ove occorra, l'eser­
cizio delle libertà costituzionali. 

Il qual fatto deve ora ritenersi meno pro­
babile che mai , perchè le notizie ultime 
dalie provincie meridionali accennano ad un 
miglioramento e non ad un peggioramento 
della situazione. 

E' ripresa la discussione sulla pubblica 
sicurezza in Sicilia. 

Laporta, vede le condizioni di quell'isola 
con colori oscuri, narra anche dei fatti rat­
tristanti , quale l'uccisione d' un cittadino 
fatta da un carabiniere ; crede perciò neces­
sari i rimedi proposti da D Ondes ed alcuni 
altri. Domanda che si cambi sistema politi­
co in queir isola, si rimuova il comandante 
dei carabinieri, che i prefetti percorrano le 
loro provincie e simili disposizioni. 

Bruno censura anch'egli la condotta e le 
disposizioni del governo. 

Paternostro non raccomanda al ministero 
disposizioni eccezionali, ma la massima cura 
nel personale dei prefetti , comandanti , ed 
altri impiegati perchè da ciò solo devesi a­
spettare la pubblica sicurezza. Finisce col 
raccomandare di non credere facilmente alle 
accuse lanciate contro il generale dei cara­
binieri in Sicilia. 

'Peruzzi (ministro) risponde a Laporta che 
l'indirizzo politico del governo e della mag­
gioranza non ha relazione colla pubblica 
curezza e coi fatti da lui accennati ; ripete 
a Bruno che l'instìtuzione dei militi a ca­
vallo deve essere modificata, che il generale 
Serbi , comandante dei carabinieri , ò atti­
vissimo e giusto. 

Espone quindi quanto fa il governo per 
fast!cessare i mali in quell'isola e le conti­
mito esortazioni fatte ai prefetti. 

Dopo alcune parole pn­ fatto perdonata di 

La vflQrtft e Paternostro, ^ Erijnpne difende 
l*4r4M dei Reali Cara^^eri s|alle accuse 
che 'e si diedero e la dice tanto benemerita 
in Sicilia quanto in tutta ritaha. 

È'Òtydes spiega le sue idee sostenendo le 
sue proposte e quella sopratutto di un di­
rettore di polista i$ S^lia , m queste stra­
ordinarie circostanze. Risponde quindi alle 
parole di Bertolami, e quindi la Camera ap­
prova la chiusura della discussione. 

Conforti ripropone il suo progetto di leg­
ge sull'esposizione agricola industriale da 
tenersi in Napoli nel 4865. 

Si passa alla interpellanza sui documenti 
diplomatici presentati dal ministro degli e­
steri* 

Afacc/ù fu un lungo discorso che riassume 
infine nelle seguenti formali interpellanze al 
ministro degli esteri: 

Riguardo a Roma:— 1. E' riuscito il go­
verno ad impedire oramai che l'ex re Fran­
cesco II firmi i passaporti dei cittadini delle 
Provincie meridionali che capitano a Roma? 
E se no, che ha fatto, o che intende di fa­
re , perchè tanto abuso non abbia a conti­
nuare più oltre ? 

2. H* potuto assicurarsi il governo del 
gravissimo fatto asserito nelle sue note: che, 
cioè, a Roma siansi ritirati i passaporti ad 
alcuni contadini d«l napoletano, e dati a dei 
briganti , affinchè potessero impunemente 
penetrare entro i confini dello stato nostro ? 
E se si, che ha esso fatto per vendicare una 
tanta infamia? 

3. E' riuscito a fare rispettare il vessillo 
italico nei porti papalini ? E se no , ha or­
dinato, come minacciò nelle note , di usare 
il medesimo sfregio alle chiavi papaline 
quando entrino nei porti del nostro Stato ? 

4° È pronto il governo a presentare quelle 
leggi d'ordine civile, come quella della sop­
pressione di tutti gli ordini religiosi , del­
l' incameramento dei beni cosi detti eccle­
siastici e del matrimonio civile, con cui a­
vremo una vera e sicura vittoria morale con­
tro il potere papale ? 

5° Quali sono precisamente gli accordi mi­
litari inizati, o conclusi , colla Francia por 
la soppressione del brigantaggio? 

Riguardo alla Polonia : — 1° Quali sono 
i principi! che intende far prevalere il go­
verno in un congresso diplomatico, nel caso 
che tocchi alla diplomazia di assestare le 
cose 9 

Q 

i 

2° Quali le alleanze che si propone di ac­
cettare o di cercare, nel caso più probabile, 
invece massime dopo le nuove elezioni di 
Francia, che abbia a scoppiare la guerra? 

3° HA fatte il ministro ulteriori pratiche 
in favore di quei prodi insurrezionali che 
accorsero in Polonia a cementare col san­
gue il nuovo dogma della fratellanza dei po­
poli e caddero sventuratamente nelle mani 
del nemico? E con qual esito? 

Faccia il buon genio d'Italia che le ri­
sposte del ministro siano conformi ai voti 
di qu­ntì sono gli amici dell* patri* e della 
libertà (Applausi dalle gallerie e dalle tri' 
lune). 

Ricciardi desta l'ilarità della Camera e 
rumori col suo discorso. Non vuole alcun 
accordo militare colla Francia riguardo alia 
questione romana e legge un progetto di 
nota che egli spedirebbe a Napoleone, se.... 
se fosse ministro degli esteri, 

Scende quindi a parlare del brigantaggio, 
die dice protesta delle classi ignoranti e 
basse contro il Piemontesismo , favorito dal 
.clero e da Roma (rumori) e che solo si può 
spegnere col trasportare in Napoli la capi­
rt&le. 

Vorrebbe quindi parlare delia­ Polonia, 
ima domanda prima che gli si accordi di par­
lare domani, locchè la Camera acconsente , 
m vista della seduta serale. 

La seduta è levata alle 5 20, 
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Lettere Ungheresi 
Il Diritto prosegue la pubblicazione delle 

sue lettere Ungheresi. Demmo già la prima. 
Ecco ora la seconda: 

Pese, il 7 giugno* 
^ La questione che ora agita tutta l'Unghe­

ria è quella delle elezioni in Transilvania. 
Questa provincia è abitata da 4,200,000Ru­
meni , per la maggior parte contadini anal­
fabeti, da 600,000 U<>gh«resi e Siculi ossia 
Szekely, e da circa 200,000 Sassoni. Fino al 
sedicesimo secolo essa era una parte inte­
grale dell'Ungheria, ma a tempo della ele­
xione della casa d'Àbsburgo, la Transilvania 
insieme colla parte orientale della madre 
patria rimase sotto principi eletti, che pre­
ferivano l' alta sovranità dei sultani di Tur­
chia al dispotismo austriaco. Negli ultimi 
anni del XVII secolo Teleki , ministro del­
l'ultimo principe, Apaffy, la vendette all'im­
peratore Leopoldo I , e cosi anche questa 
provincia venne sotto lo scettro della casa di 
^bsburgo , senza però essere riunita alla 
fiorona Ungherese. Infatti, benché per cento 
'einquant'anni i Transiivani come gli Unghe­
resi abbiano sempre chiesta la riunione della 
provincia ^oila madre patria, non riuscirono 
prima del 1848 nel loro intento , quando la 
Dieta Ungherese nell' aprile, la Transilvania 
nel giugno , votarono Y annessione , sancita 
due volte dall'imperatore Ferdinanio come 
re d'Ungheria e gran principe di Transilv»­
nia. Dopo il trionfo della reazione nel d849 
però , la riunione delle due parti dell' Uu­
gheria fu abolita dal governo austriaco ; ed 
i collegi elettorali del gran principato non 
furono nel 1860 convocati per l'elezione di 
deputati alla Dieta di Pest. Il partito d«lla 
legalità protestò contro questa ommissione ; 
ed il programma Deàk, o del ristabilimento 
delle leggi del 1848, insistette sulla reinte­
grazione dell'Ungheria, e quindi sulla riu­
nione delia Transilvania con lei. 

La questione molto più si complicò per le 
differenze di razza che sussistono nel Gran 
principato. Fino al 1848 la costituzione feu­
dale non si estendeva ai popolo , restringe­
va i diritti politici alla nobiltà , quasi tutta 
di razza ungherese, ed alla borghesia sasso­
ne. Fra queste due classi esisteva da tre 
secoli una lega , prescrivendo che tutti gli 
impieghi elettivi fossero ugualmente distri­
buiti fra le tre nazioni , la Ungherese , Si­
cula e Sassone , avendo pure riguardo alle 
quattro religioni riconosciute , la Cattolica , 
la Protestante Luterana, la Protestante Cal­
vinista e l'Unitaria Sociniana , importata 
nella Transilvania dai dotti italiani , Blaa­
drata Giorgio e Seldo Lovino. 

I Rumeni, che sono tutti greco­cattolici, 
erano così esclusi dagli impieghi , la loro 
razza essendo rimasta fuori della lega delle 
nazioni transilvane , e la loro religione non 
essendo riconosciuta, ma soltanto tollerata ; 
e perciò fin alla rivoluzione eglino sempre 
chiedevano di essere riconosciuti come la 
quarta nazione, e di essere ammesbi ad un 
quarto degli impieghi. L'annessione all' Un­
gheria però abolì queste distinzioni di razza 
e di religione, e proclamò la perfetta ugua­
glianza dei cittadini, senza riguardo ad ori­
gine, condizione, nazionalità o religione. La 
franchigia elettorale ai stabili a L. 20 d'im­
posta diretta, e la maggioranza degli elettori 
rimase la sola norma per 1* elezione degli 
impkgati. Ciò dispiacque agli agitatori ru­
meni, la maggioranza dei loro connazionali 
non pagando neppur 20 lire di tassa; e cre­
dendo poter strappare più dall'Austria che 
dall' Ungheria , i Rumeni divennero alleati 
dell1 impero , ai quale , per Y identità della 
lingua, anche i Sassoni prestarono appoggio. 

Così la Transilvania rimase divisa e l'Au­
stria fu in grado di giuocare ì Sas&oui ed 

Siculi. t i Rumeni contro gli Unsrheresi ed i 
Quindi, allorché nel 1860 la Dieta unghere­
se a Pest e la croata ad Agram rifiutarono 
dì mandare deputati al Consiglio dell'impe­
ro a Vienna, il governo austriaco si risolse 
a tentare un colpo in Transilvania, e, pub­
blicata una nuova legge elettorale , "ed una 
nuova distribuzione dei collegi, convocò que­
st'anno la Dieta a Hermannstadt, capoluogo 
dei Sassoni, pel primo luglio. Schmerling 
nutriva speranza, che gli Ungheresi ed i Si­
culi , insistendo sulle leggi del 1848 , non 
volessero riconoscere le nuove leggi eletto­
rali, essendo incostituzionali , e che piena­
mente astenendosi lasciassero il campo li­
bero ai Sassoni e Rumeni. Ma i ministri 
viennesi s'ingannarono: le contee ungheresi 
in Transilvania, riuniti i loro consigli, una­
nimemente protestarono contro la illegalità 
dei provvedimenti governativi , ma , prote­
stando , formarono i comitati di sorveglian­
za per le elezioni. Una sola contea sicula , 
quella di Csik sempre radicale, rifiutò di e­
leggere il Comitato, e prefen di vederlo no­
minato dal governo. Le elezioni si faranno 
verso il 24 giugno , ed il loro risultato è 
molto incerto ; il ministero, il quale crede­
va già di poter contare sopra una maggio­
ranza docile , e pronta ad eleggere membri 
pel Consiglio dell' impero a Vienna, comin­
cia a dubitare del suo trionfo , tanto più , 
che gli Ungheresi e Siculi si mostrano de­
cisi di appoggiare tutte le domande dei Ru­
meni al di ià delle concessioni promesse 
dall'Austria; e così si crede che i deputati 
rumeni faranno causa comuoe cogli Unghe­
resi e coi Siculi nell1 opposizione contro 
Vienna. 

Per il partito Deàk questa lotta è decisiva. 
Se, ad onta degli intrighi governativi, esso 
ottiene la maggioranza anche nella Transil­
vania, il sistema di Schmerling dovrà asse­
re abbandonato , e V estensione della costi­
tuzione unitaria austriaca all'Ungheria, alla 
Croazia, alla Transilvania, diventa impossi­
bile. Ma se al governo riuscisse di formare 
una maggioranza , il partito della legalità 
perderebbe la sua forza preponderante e la 
speranza della vittoria, anche in Ungheria. 

Mentre si decide una quistione di tanta e 
tale importanza nelle elezioni, lo spirito ri­
voluzionario è assopito. Gli occhi non si vol­
gono né alla Polonia, né alle elezioni di Pa­
rigi; tutti guardano in Transilvania , ove la 
lotta fra le leggi del 1848 e la costituzione 
del 26 febbraio si spiega nella sua energia. 
E finché la ferita di Garibaldi non guarisce, 
e finché il Parlamento italiano non si occu­
pa delia guerra contro l'Austria, ma è tut­
to ne'suoi bilanci provvisorii , l'Ungheria 
non si muoverà. 

di poter fare all' Ungheria. Ma si concepi­
rebbe difficilmente che le potenze occiden­
tali , che partono da tutt' altro punto di vi­
sta , fossero disposte a cedere sopra questo 
articolo principale. 
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Affari di PruaMa 
Il conflitto prussiano è sul punto d'aggra­

varsi. La Costituzione federale accorda alla 
Dieta germanica un diritto di intervento nel­
le singole Costituzioni dei diversi Stati te­
deschi. Havvi d' altronde un precedente, ed 
è quello dell'Assia Elettorale. Parecchi Stati 
sembrano dunque cercare d'intendersi allo 
scopo di richiamare 1' attenzione della Con­
federazione sulla politica del signor de Bi­
smark, e sulla situazione creata alla Prussia 
da questa politica. 

La proposta è già redatta. 
La Prussia che prese parte all' esesuzione 

federale contro T Assia per il ristabilimento 
della Costituzione liberale è alla sua volta 
minacciata dalla Confederazione. 

Quale spettacolo e quale insegnamento ! 

Gli avvertimenti continuano a piovere so­
pra i giornali. Al punto che molti fra essi 
dichiararono non poter più discutere le que­
stiovù di politica interna. 

La Gazzetta del Popolo li rimpiazzerà con 
istuii sopra la storia naturale « per rial­
zare , essa dice , e rinfrescare lo spirito in 
questi tempi tristi e calamitosi. » 

I Consigli municipali di molte città deci­
sero di non prender parte alle feste e al ri­
cevimento del principe reale e della princi­
pessa. 

È facile il comprendere la loro determi­
nazione. Essi non potrebbero astenersi dal 
toccare la politica nei loro discorsi di o­
maggio e congratulazioni al principe ; poi­
ché si è loro proibito di occuparsi di poli­
tica. 

L A U 8 T R I A 
e le Potenze Occidentali 

Le notizie di Vienna continuano ad assi­
curare che l'adesione dell' Austria alle pro­
poste delle due potenze occidentali può con­
siderarsi come certa. E' vero però che se 
dovesse credersi ai particolari pubblicati a 
questo proposito dalla Presse di Vienna, le 
riserve che V Austria metterebbe a questa 
adesione ne diminuirebbero singolarmente 
la portata, seppure non la distruggerebbero 
compiutamente , poiché si riferirebbero al 
più importante di tutti gli articoli contenuti 
nel programma delie potenze occidentali, 
cioè u queìio che si stipula una rappresen­
tanza nazionale e una amministrazione auto­
noma per la Polonia. Si capisce perfetta­
mente che l'Austria si tenga obbligata a fare 
delle obbiezioni sopra questo articolo del 
programma che ella non potrebbe accettare 
senza chiedere alla Russia, in favore della 
Polonia , delle concessioni che per la loro 
portata eccederebbero quelle che si crede 

I Ducati Danesi 
L'affare dello Schleswig­Holstein non ar­

riverà che il 18 all' ordine del giorno della 
Dieta germanica. Gli è il signor di Pfordten, 
il rappresentante di Baviera, che assunse di 
stendere il rapporto della Commissione su 
questa questione. 

Questo rapporto, secondo la Gazzetta di 
Ausbourg , sarebbe diviso in due parti : la 
prima conterrebbe 1' esposizione storica di 
tutta la questione in contesto ; la seconda 
sottoporrebbe le misure prese dal governo 
danese ad una vivissima critica. 

Le conclusioni del rapporto del signor de 
Pfordten raccomandano alla Dieta di adottare 
le proposte deli'Annover che riuniranno pro­
babilmente il più gran numero di voti! Ac­
corderebbesi in conseguenza alla Danimarca 
una dilazione di quattro settimane, allo spi­
rare delle quali procederebbesi per via di 
esecuzione federale. Tuttavia la redazione 
del rapporto , almeno circa all' introduzióne 
dell' esposto ed ai motivi di conclusione non 
è ancora definitivamente stabilita in seno alla 
Commissione, 

1 

A C C E T T A Z I O N E 
dell» Corona 6reca 

I fogli inglesi recano particolareggiati rag­
guagli a ali' accettazione della Corona Greca 
per parte della real casa di Diuimarca. 

Tttdasciando il lungo cerimoniale della 
cort;), ci limiteremo a riferire l'udienza data 
dal giovine re > Giorgio I , alla deputatone 
eliti mca. 

L'ammiraglio Kanaris disse: 
» La Grecia è persuasa che vostra mae­

stà aenta la grandezza dei doveri che si p 
tolta, e daià ogni opera alla felicità del pò­
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polo e allo sviluppo delle sue libere in t̂v­
tdzioni. Quanto a me , o sire , io ho avuto 
tanta vita da potere sclamare con Simeone : 
Signore lasciate ora che il vostro servo ù 
parta in pfvce. » 

Il re (Giorgio risposa : 
« Ricevo questo primo complimento del 

popolo greco con grande allegrezza , e con 
tanta più commozione 1' ho udito dalla boc­
ca dell' uomo che ha seco le più gloriose ri­
cordanze della risurrezione greca. Sento in­
teramente il carico che mi sono tolto , ma 
vi volgerò le mie cure finché avrò vita. Con­
fido nell' aiuto del popolo greco per l'adem­
pimento de' comuni desiderii , e la felicità 
della Grecia. Sono nato e cresciuto in un 
paese dove 1* ordine è unito con la libertà, 
e però esso divenne prospero e felice. Gli 
ammaestramenti qui ricevuti mi accompa» 
gneranno nella mia nuova patria; e mi ter­
rò in mente il ricordo del re di Danimar­
ca — cMe l'amore del popolo sarà la 
forza. » 

+ 
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CRONACA INTERNA 
Lettere da Torino fanno prevedere assai 

prossima la proroga dell' attuale sessione le­
gislativa. Si afferma che le discussioni Par­
lamentari non potrebbero durare oltre i pri­
mi di luglio. 

Assicurasi pure che la Commissione par­
lamentare d'inchiesta sulla Marina arrive­
rebbe a Napoli verso la fine di Luglio. 
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I delegati al tiro provinciale di Napoli, di 
cui abbiamo dato i nomi ieri, partiranno 
domani per Torino a bordo del Tirreno. 

I 
f 

Ecco 

- i 

i nomi dei Vapori postali Accossato 
che partiranno nella presente settimana: gio­
vedì Zuavo di Palestro, venerdì Flavio Gio-
ja , sabato Galileo Galilei, domenica Stella 
d'Italia. 

**!* *t •■&- - - -

Contrariamente a quanto era stato annun­
ciato, sembrerebbe oggi che a Governatore 
del Palmo, di Napoli potesse esser chiamato 
il principe d'Gttajatno. 

» « ' ■ -w-V- /+àfì*.*~l. ,_.r. h> 

I licenziati delle seconde categorie , in 
numero di oltre 2000, trovansi acquartierati 
ai Granili in attesa di imbarco. $ 
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Continuano a giungerci lettere dalle pro­
vincie con descrizioni delle feste fattesi in 
occasione dell'anniversario della prima do­
menica di Giugno. 

Splendida oltremodo e solenne riusci quella 
celebrata in S. Germano eoa parata di trup­
pa, mugiche, cuccagne, atti di beneficenza 
ai poveri e ai carcerati, luminarie, spari di 

, fuochi artificiali e festa da ballo 

Da 1^ernia infino ci si scrive, cha lo spi­
ro dei fuochi artifirtinli non solo fu offerto 
(taflli ufficiali del 45^ di fanteria — e mm 
del 57°, comfc per errore fu fatto — ma al* 
tresì preparato e diretto da alcuni fra es­
si— che la popolazione d'Isernia accettò 
ben volentieri \' offerta , come ebbe ad at­
testarlo con un concorso straordinario — 
che la musica della G. N. si uni spontanea­
mente a quella del Reggimento perchè il 
trattenimento riuscisse più brillante— e che 
in questa occasione chiunque potè facilmente 
convincersi dell' ottimo spirito che regna in 
Isernia , dei patriottici sentimenti dei suoi 
abitanti, e della fratellanza di questi colla 
truppa. 
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Ci scrivono da Oliveto ( Salernitano ) 13 : 
Ifan vedendo fatta menzione su pei gior­

nali di un fatto abbastanza notevole avvenuto 
in questo paese, mi prendo la libertà di far­
velo noto perchè lo pubblichiate. 

Sappiate adunque che il giorno 5 del cor­
rente forte mano di briganti si presentò alla 
Dogana e sequestrò molti tra piccoli coloni 
e lavorieri. 

Questi ultimi, al numero di 20', vennero 
rilasciati il giorno dopo — gli altri, 8 in tut­
ti , sono tuttora ritenuti dai briganti che han­
no loro imposto considerevoli taglie. 

I briganti giunsero all'impensata, cosicché, 
sebbene questa G. N. all' allarme dato si 
fosse tutta riunita sotto le armi , non fece 
a tempo per impedire il ricatto di tanti in­
dividui. 

Né miglior risultato ottenne una lunga e 
faticosa perlustrazione fatta in tutto quel 
giorno e la seguente notte dalla stessa G. N. 

Da questo solo fatto arguite quanto triste 
e precaria sia la nostra presente condizione, 
e quali giusti motivi abbia questa popola­
zione di essere in continuo allarme, 

Ora quale sarà la sorte dei poveri coloni 
che stanno in balia dei briganti? Ecco ciò 
che non saprei dirvi. Le taglie imposte so­
no troppo forti per esser pagate da que' di­
sgraziati. 

Forse i briganti, vedendo di non poter ot­
tenere quanto desiderano, modificheranno le 
loro pretese , e gli otto coloni saranno ri­
scattati. Noi almeno ce lo auguriamo. 

Ma intanto che cosa ha fatto e che fa l'au­
torità tanto per questo disastro in particola­
re che per misure generali di sicurezza pub­
blica nel nostro tenimento , che pur ne ha 
tanto bisogno1? 

È tale la domanda che questo paese in­
tende rivolgere col mezzo del vostro gior­
nale agli uomini del potere— aggiungendo­
vi che nutre poca lusinga di veder tenuto 
conto dei suoi giusti reclami. E ciò per lun­
ga esperienza fattane, 
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distrutta—E* constatata 'U morte fa\ Pizzi­
rh»cchin — l'altro capohan­*,* venne ferito e 
fitto priginuiero. — Gi; .si promettono per do­
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* DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 
Napoli 15 — Torino 15. 

CAMERA DÈI DEPUTATI —Dopo annullata 
reiezione del Collegio di Castroreale per 
irregolarità diverse , la Camera terminò 
il dibattimento circa la petizione di De­
lafìeld di Haiti, carcerato ed avviato alla 
frontiera Svizzera per domanda di estra­
dizione fatta da questo Stato, e dal Mi­
nistero Italiano accordata — Respinte le 
proposte sospensive, si passò ad immensa 
maggioranza all'ordine del giorno sopra 
questa petizione — Fu ripresa poscia la 
discussione intorno agli argomenti trat­
tati dai documenti diplomatici su Roma 
e sulla Polonia — Fu udito un discorso 
di Boncompagni in appoggio della poli­
tica del Governo — L'Oratore disse non 
aver fede nell' efficacia di una conven­
zione militare colla Francia , finché il 
Governo Romano è in connivenza coi bri­
ganti—Cita una lettera recente in appog­
gio alla asserita associazione della Corte 
Romana coi malandrini. 
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Napoli 15 
Cracovia 15 — 11 Conte 

Torino 15. 
Plaler venne 
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Vi 
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appiccato a Wiìna per ordine di Mou­
rawieff— lo studente Abicht, e il prete 
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Konarski appiccati a Varsavia. 
Parigi 15 — La France assicura 

Forey verrà nominato Maresciallo , 
zaine senatore. 
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Àltro della stessa data—Elezioni della 
sesta circoscrizione di Pari i ­Elettori 

— Gué­

i . 

i 

iscritti 40,916, votanti 29,162 ­
roult ottenne 17,495 voti — Fouehó Le­
pelletiér 11,016 —Eletto, Guéroult. 

Navali 1b — 'Yttrito>- 15. 
'italiane àpertu» 

73 30 
Parigi 

ra 13 30 ►•wnm 

15 — tìonsoi 
Chiusura in confanti rfHZflf 
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Fine corrente 73 30 ■— Prestito italiano 
Ì863 U 30—3 ftjO fr Chiusura 69 70 
4 liSOiOid 96 80—CkmsoL ingl. 92 3i8. 
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che si protrasse sino al mattino seguente 
il tutto accompagnato da frequenti e prolun­
gati evviva air Italia» al Re Eletto, all' eroe 
di Caprera. 

In Petrella poi , piccola terricciuola del 
Sannio, di non più che 3 mild abitanti, ma 
non ultima per l'amore di questi all' Italia, 
la festa fu celebrata colla maggior pompa 
possibile. Vi prese parte il Municipio, la 
Guardia Nazionale, il clero e il popolo tut­
to. Si fece solenne processione, seguita dal 
canto del Tedeum , da musiche e spari di 
gioia. La sera illuminazione , fuochi artifi­
ciali , e rappresentazione adatta alla circo­
stanza al teatrino del Daniele Manin per cu­
ra di giovani dilettanti, tutti del paese. 
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Ci giunge notizia che nella­ scorsa notte 
un drappello di guardie di P. 3., coman­
dato dal delegato Ristori, attaccò sulla mon­
tagna di Pimonte, vicino a Sorrento, la banda 
del famoso Vuolo. Questi rimase ucciso nel 
conflitto­—un altro brigante gravemente fe­
rito si salvò fra i burroni, 
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Parigi 16 
vennero eletti 

Napoli 16 
A Versailles 

7 V ritto 16. 
e Charento 

i Deputati dell' opposizio­
ne, a Cambray, Bordeaux e nell'alto Reno 

A Lione fu eletto Perras. i governativi 
Breslavia Ì6 La Gazzetta di Eresia-
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Un odierno telegramma da Avellino 
che un distaccamento del 13,° Bersaglieri, 
sotto gli ordini del capitano Guerrieri, s'in­
contrò jeri colla banda Palomba. Nel com­
battimento morirono tre briganti — e due 
rimaserito feriti. —Molti oggetti caddero in 
potere della truppa. — Si ha a deplorare la 
morte di un bersagliere. 
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via ha in data di Varsavia 13 — L' Ar­
civescovo chiese autorizzazione di espor­
re il cadavere del prete giustiziato—La 
domanda fu trasmessa a Pietroburgo f 
ove V Arcivescovo si recherà dopo doma­

essendovi stato chiamato dal Governo. 
Bi­

ni 
Londra 16 — Camera dei Lord 

^r^i'j^tìsass^Mtsey atSoW; ^ A-,. 

spondendo a Normamby , Russell nega 
che Bishop si trovi in uno stato di sa­
lute allarmante. 
RENDITA ITALIANA ­ 16 Giugno £863 
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Un altro dispaccio da Taranto annunzia 
che la banda Pizzichicchio, attaccata valida­
mente e circuita, sarebbe stata totalmente 
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